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lo  sto  qui  in  mezzo,  o Signori,  tra  V altare  del  Dio  vivente,  e 
una  funebre  mole  : Quello  m’  insegna  il  linguaggio  della  verità  eterna  j 
({uesta  mi  rammenta  il  tardo  ma  inevitabile  linguaggio  del  vero  che 
sorge  dalle  tombe.  Quello  mi  ammonisce  che  ogni  più  fulgida  gloria 
terrena  si  risolve  o in  lieve  fumo,  o in  cocente  rampogna  ove  sia 
scompagnata  dalla  virtù;  questa  a darmi  un  santo  coraggio  nella  po- 
stuma laudazione  mi  addita  il  nome  di  Ferdinando  Carlo  Giuseppe 
d’  Austria  - Este.  Oh  ella  è pure  gran  cosa,  o Signori,  quando  un 
Ministro  di  Dio  può  in  faccia  ai  tremendi  Tabernacoli  encomiare  con 
sicuro  abbandono  del  cuore  la  memoria  e le  gesta  di  un  Principe 
guerriero,  e può  farlo  senza  timore  che  nè  la  voce  intima  di  sua  co- 
scienza, nè  la  vindice  voce  della  storia  mai  sorgano  a rimproverarlo! 
0 magnanima  Famiglia  de’ nostri  Sovrani,  io  non  saprei  dire  se  tu  sia 
più  gloriosa  pei  grandi  fatti,  o per  le  grandi  virtù;  per  le  rinnovan- 
tisi  sciagure,  o per  le  sublimità  de’  sacrificj  ; ma  so  certo  che  tu  sei 
benedetta  in  questo  che  ciascuno  de’  tuoi  nel  lasciare  di  se  un’  alta 
nominanza,  la  lascia  pura  ed  immacolata  da’  que’  vizj  che  sovente 
deturpano  la  potenza,  e il  valore!  L’ Arciduca  Ferdinando  Carlo  Giu- 
seppe fu  uno  di  que’  tre  Fratelli  i quali  fin  dalla  prima  loro  giovi- 
nezza, in  tempi  ove  il  buon  diritto  quasi  disperava  di  se  medesimo 
incontro  al  prepotente  urto  della  forza,  tanto  si  sollevarono  per  nobile 


devozione  all’  Impero,  per  cavalleresco  ardimento,  e per  impertur- 
bati consigli  da  meritare  la  piena  lìducia  nella  Corte,  nei  Campi, 
nelle  Provincie,  e,  cpiel  che  è più,  da  forzare  1’ orgoglioso  loro  nemico 
a stimarne  tanto  il  carattere,  che  invidiando  alla  Maestà  di  Cesare, 
non  le  conservate  Provincie,  ma  l’eroica  fede  di  questi  augusti  Pa- 
renti, solea  dire,  che  s’  egli  ne  avesse  avuti  tre  uguali,  il  trono  eh’  ei 
s’  era  eretto  non  avrebbe  vacillato  giammai.  Ma  questi  tre  unanimi 
nelle  difficili  prove  tali  furono  e si  mantennero,  perchè  in  Dio  prima 
guardavano,  poi  da  lui  presa  1’  inspirazione  più  non  misura van  gli 
ostacoli,  più  non  contavano  gli  avversar].  A Ferdinando  toccò  la  più 
arrischiata,  se  non  la  più  ardua  delle  parti;  quella  cioè  di  difendere 
coll’  armi  insieme  ad  altri  Principi  del  sangue  1’  onore , e il  dritto 
della  Casa  Imperiale  più  volte  perigliantesi  contro  1’  iniqua  invasione 
di  un  vittorioso  soldato,  e le  penne  che  adombravano  la  sua  giovine 
fronte  poterono  talora,  ben  sallo  Europa,  intrecciarsi  con  qualche  foglia 
strappata  al  sanguinoso  lauro  di  Bonaparte.  Vi  dovrò  dunque,  o Si- 
gnori, trattener  oggi  di  fieri  scontri,  e di  valli  contesi;  ma  il  solenne 
recinto  del  tempio  non  troveralli  profani,  perchè  il  serto  de’  gagliardi, 
e l’inno  de’  prodi  non  gli  sono  sempre  stranieri,  e sulle  sue  sacre 
pareti  leggonsi  ancora  i nomi  de’  Maccabei. 

Nel  2.5  aprile  1781  nasceva  l’Arciduca  in  Milano  di  altro  Fer- 
dinando figlio  a Maria  Teresa  la  Grande , e di  Maria  Beatrice  che  in 
se  raccoglieva  la  gloria  onde  Casa  d’  Este  avea  per  più  secoli  illu- 
strata 1’  Italia.  Una  accuratissima  educazione  degna  di  più  antichi  e 
severi  tempi  lo  cresceva  a Dio  ed  all’  Onore  : aumentavane  1’  effetto 
il  meditare  i nobili  esempj  dei  chiari  sangui  Atestino,  Lorenese,  ed 
Austriaco  nelle  sue  vene  trasfusi  : compivalo  la  tremenda  sperienza 
de’  mal’  augurati  giorni  in  cui  si  apriva  la  sua  giovinezza.  Avea  quin- 
dici anni  quando  doveva  colla  sua  Famiglia  abbandonare  Milano  oc- 
cupata dai  soldati  repubblicani  : ne  avea  diciotto  appena  quando  queste 
stesse  legioni  riscosse  dalle  sconfitte  toccate  nell’  ultimo  anno  del  se- 
colo, e guidate  da  Moreau,  e da  Napoleone  si  presentavano  a nuove 
tenzoni  e lungo  le  rive  del  Reno,  e sulle  vette  dell’  Alpi.  Era  sì  tenero 
ancora  di  forze  eppur  si  offerse  alle  fatiche  delle  grandi  battaglie  : 


era  sì  giovane  d’  anni,  eppur  fu  giudicato  tale  da  fidargli  dopo  i 
primi  sperimenti  arditissime  imprese  e difficili  comandi.  Quel  grande 
Mastro  di  'guerra  V Arciduca  Carlo  non  sì  tosto  il  vide  alla  prova  sulle 
arene  di  Pfullendorf  e Stockach,  e alla  presa  di  Manlieim  ove  gli 
venne  ferito  il  cavallo,  che  giudicollo  degnissimo  di  guidare  gli  Au- 
striaci Vessilli  coir  impero  dell’  esempio  e del  consiglio.  Nel  1800  alla 
famosa  campagna  del  Reno  eransi  a fronte  il  generale  Moreau , e il 
maresciallo  Kray.  Questi  a Ferdinando  non  ancora  ventenne  e al  ge- 
nerale Nauendorf  suo  compagno  affidava  un  intero  corpo  dell’  esercito. 
Signori,  l’omaggio  reso  dalla  bocca  dell’  inimico  è il  più  sicuro, 
perchè  strappato  a forza  di  irrecusabil  valore  : ora  le  nostre  parole 
saran  tutte  tratte  da  quelle  pagine  stesse  che  avevano  maggior  in- 
teresse a dissimulare,  o sminuire  le  imprese  del  giovine  Principe, 
vale  a dire  dalla  Storia  che  s’  intitola  ; Vittorie  e Conquiste  cle^  Fran- 
cesi. Scorretela  attentamente  e vedrete  che  se  il  senno  e 1’  ardimento 
dell’uomo  avessero  potuto  mutare  i provvidenziali  decreti  i quali  volean, 
flagellandoli,  risanare  gl’  Imperi , forse  il  senno  e l’ ardimento  di  Fer_ 
DiNANDo  mutavano  almeno  in  parte  le  sorti  di  quella  guerra.  Egli  fu 
che  sì  gagliardamente  sostenne  1’  impeto  de’  repubblicani  da  proteg- 
gere il  progettato  passaggio  del  Danubio  con  tutte  le  forze  Imperiali  : 
egli  che  volendo  sloggiar  dalle  sponde  di  quel  fiume  la  Divisione  Legrand 
caricolla  con  tanta  fierezza  che,  malgrado  la  sua  vivissima  resistenza, 
risospinsela  al  di  là  di  Ringingen  : egli  che  proseguendo  la  pugna 
piombò  sui  battaglioni  del  generale  Souham,  e traforandoli,  dalle  forti 
lor  posizioni  ricacciolli  fino  a Sonderbuch,  dove  riordinatisi  alquanto 
vidersi  di  nuovo  assaliti,  e costretti  a ripiegarsi  sulla  Divisione  di 
Sainte-Suzanne:  egli  che  incalzando  la  vittoria  urtò  pure  quest’  ultima, 
e la  ridusse  a lasciare  la  sinistra  riva  dell’  Istro,  e la  perseguì  finché 
tutto  il  grosso  corpo  di  Saint-Cyr  non  giunse  a sostenere  le  disordinate 
e avvilite  falangi  : egli  che  presso  Gustenzell  entrò  di  sua  persona  con 
tanta  bravura  nella  mischia  da  averne  morto  sotto  il  corridore.  Nè  fu- 
ron  queste  le  sole  imprese,  poiché  avendo  una  volta  Kray  indovinato  il 


(I)  Paris  chèz  Pankoucke  1819. 


piano  deir  avversario,  e temendo  a ragione  di  essere  avviluppato  da’ 
strategici  suoi  movimenti  fidò  in  Ferdinando,  che  assaltate  le  colonne 
di  Sainte-Suzanne,  forzava  Moreau  à mutare  il  temuto  divisamente,  e 
più  tardi  correva  sopra  Richepanse,  e fugandolo  da’  muniti  suoi  ac- 
campamenti lo  avrebbe  interamente  disfatto,  se  precipitandosi  al  suo 
* soccorso  r intrepido  Ney  non  fosse  giunto  in  tempo  a d ifenderlo  e 
mantenerlo.  Fur  queste  le  azioni  che,  con  esempio  allora  rarissimo  verso 
un  giovinetto  anco  imberbe,  determinarono  il  Capitolo  del  Cavalleresco 
Ordine  di  Maria  Teresa  ad  inviargli  quella  Croce  che  è il  più  am- 
bito guiderdone  degli  Eroi. 

Ma  intanto  le  giornate  di  Hochstett  e di  Marengo,  di  Hohen- 
linden  e di  Montebello  conducevano  il  trattato  di  Luneville.  Non  era 
pace  nè  gloriosa  nè  sicura  ; non  era  pattuita  con  un  nemico  giusto  e 
leale,  quindi  1’  Austria  preparandosi  a novelli  cimenti  affidava  a Fer- 
dinando il  ricomponimento  in  Ungheria  e il  comando  di  una  grossa 
Divisione  di  cavalli.  Nè  questi  cimenti  tardarono  a lungo.  All’  antica 
vincitrice  baldanza  francese  si  univa  il  prestigio  del  nome  di  un  Uomo 
fatale,  che  era,  e per  più  anni  ancora  sarebbe  stato  invincibile.  Nel 
i8o5  Napoleone  colla  doppia  nuova  corona  d’  Imperatore  e di  Re 
volea  far  sue  tributarie  quant’  altre  antiche  corone  d’ Imperatori  e di 
Regi  si  dividevano  da  secoli  1’  Europa,  e in  persona  guidava  il  volo 
delle  sue  aquile  sulle  terre  Alemanne.  Colà  Ferdinando  comandava 
le  schiere  Austriache,  ma  il  vecchio  Mack  dov-ea  malauguratamente 
dirigere  il  tutto  col  suo  troppo  creduto  consiglio. 

Chi  è che  ignori,  o Signori,  la  memoranda  fazione  del  i5  otto- 
bre i8o5?  L’esercito,  contro  la  più  volte  dichiarata  intenzione  dell’ 
Arciduca , crasi  ritratto  ai  forti  ripari  di  Ulma , e ve  lo  serrava 
abilmente  il  genio  di  Napoleone  secondato  dal  fiore  de’  suoi  valenti 
Soult,  Murat,  Ney,  Lannes,  Bernadotte,  Davoust,  Marmont,  Baraguay, 
Sebastiani,  e cent’  altri  colle  loro  migliaja.  L’  irresoluzione  di  Mack  ri- 
duceva all’  ultime  strette  1’  Austriaca  fortuna,  ed  ornai  sarebbe  stato 
malagevole  all’  intera  armata  1’  aprirsi  un  varco  per  mezzo  alle  sem- 
pre crescenti  e accerchianti  legioni  di  Francia,  e ben  lo  seppe  Wer- 
neck  che  uscito  con  una  grossa  divisione,  videla  perdere  o la  vita,  o 


la  libertà  in  due  parziali  combattimenti.  Il  giovine  Arciduca  guardò 
r avvenire  che  gli  stava  dinnanzi.  Voleva  salvi  i suoi  giorni  ? Dovea 
rendersi  come  prigione  al  nemico.  Volea  salvo  V onore  ? Dovea  ri- 
schiare la  vita.  Non  esitò  un  momento  nella  scelta,  e presentatosi 
agli  Ungheri  Gavallieri  : io,  disse,  non  voglio  che  T orgoglioso  Fran- 
cese vada  superbo  di  tutta  la  preda,  io  non  voglio  abbassare  innanzi 
a lui  lo  stendardo  che  mi  fu  confidato  : se  dobbiam  cadere  cadiamo 
della  morte  dei  prodi  ; se  questo  stendardo  dev’  esserci  tolto,  lo  sia, 
ma  strappato  di  sotto  ai  nostri  cadaveri.  Chi  sentesi  animo  a seguirmi 
mi  segua.  E in  sì  dire  saltò  in  arcioni,  e trasse  la  spada.  Duemila 
furono  in  sella  con  lui,  e fra  questi  le  due  valorose  anime  del  Prin- 
cipe  Carlo  Schwarzenberg  e del  Baron  Bianchi  ; animaronsi  insieme 
a morire  e sortirono.  Ruppero  per  mezzo  alle  colonne  di  Ney,  com- 
batteronsi  più  giorni  cogl’  inseguenti  squadroni  di  Murat,  per  alquanti 
altri  colla  Brigata  Rivaud  che  prevenuta  li  aspettava  sulla  via  di  In- 
golstadt,  e passata  la  Alt-Muhl,  e arrivati  a Ratisbona  sempre  su 
cavalli  dì  e notte,  insonni,  digiuni,  sanguinosi,  ma  franchi  dall’ oltrag- 
gioso servaggio,  giunsero  in  Boemia  presso  1’  Imperatore,  che  sorpreso 
li  accolse  a trionfo,  mentre  li  piangea  cattivi  col  resto  dell’  esercito, 
e mentre  dirigevansi  a Parigi  lettere  di  Gioachino  in  cui  vantava 
che  avrebbe  a giorni  colà  inviato  prigione  in  Ferdinando  uno  dei 
Principi  e de’  più  potenti  sostegni  dell’  Imperiai  Casa  d’  Austria.  Nè 
qui  voglio  tacere  un  fatto  per  cui  sarà  chiaro  a qual  segno  il  nostro 
Arciduca  si  fosse  meritata  un’  alta  opinione  nell’  animo  dei  nemici. 
In  quel  tempo  in  eh’  egli  appunto  usciva  da  Ulma,  Napoleone  chia- 
mava al  suo  Quartier  Generale  il  Principe  di  Lichtestein  per  trattar 
seco  della  resa.  Volea  questi  tai  patti  che  facevano  temere  non  po- 
tessero forse  le  vinte  truppe  tornar  dopo  al  combattimento.  Bonaparte 
esitava,  quando  dopo  alcun  momento  di  riflessione  pronunziò  queste 
precise  parole  ((  Ebbene  io  mi  fiderò  sulla  parola  del  Principe  Ferdi- 
nando. Voglio  dargli  una  prova  della  mia  stima:  egli  prometta,  ed  io 
starò  alle  condizioni.  » Lichtestein  confessò  che  in  quel  momento  1’  Ar- 
ciduca non  era  più  in  Ulma  : « quando  è così,  riprese  1’  altro,  io  più 
non  aspetto  » e diede  tosto  pronti  ordini  sia  per  inseguir  Ferdinando, 


sia  per  restringer  la  piazza.  Appena  fu  salvo  in  Boemia  non  volle 
riposare  dalla  travagliosissima  gesta,  ma  raccolti  subito  i giovani  sol- 
dati che  venivano  le  prime  volte  alle  bandiere  si  diè  ad  esercitarli, 
a formarli,  e ne  ebbe  un  corpo  di  circa  ventimila  uomini  che  disposesi 
ad  entrare  nelle  tenzoni.  La  gran  contesa  era  per  decidersi  in  cam- 
pale giornata,  e Ferdinando  ricevea  avviso  di  avanzarsi  colle  sue  truppe 
novelle.  Avea  a fronte  i collegati  a Napoleone  comandati  da  Wrede  e 
Drouet  che  occupavano  Steindorf  e Deutschbrod  : Questo  esercito  fu  da 
lui  percosso,  rovesciato,  disfatto,  e precipitando  ogni  indugio  era  già  a 
vista  d’  Inglau,  quando  udì  1’  aspra  notizia  che  nei  piani  di  Austerlitz 
tutto  si  era  perduto  fuorché  1’  onore.  Egli  in  Germania,  e 1’  Arci- 
duca Carlo  in  Italia  furono  dunque  i soli  Austriaci  Condottieri  che 
in  quel  memorando  anno  potessero  insieme  contare  e la  salvezza 
compra  col  brando,  e la  vittoria  sull’oste;  e glie  ne  facea  testimo- 
nianza una  lettera  di  Cesare,  che  ne’  duri  momenti  del  dolore  si- 
gnificavagli  ben  conoscere  quali  vantaggi  avrebbe  dati  in  altre  con- 
dizioni questa  sua  vittoria  alla  causa  Imperiale.  Successe  la  pace  di 
Presburgo , ed  egli  fn  inviato  Comandante  generale  in  Moravia,  ove 
ebbe  campo  a far  scorgere  nuovi  e rari  pregi  dell’  intelletto  e del 
cuore,  o vogliasi  nella  superior  direzione,  o nella  sollecita  cura  pel 
bene  de’  suoi  soggetti. 

Ma  la  lotta  dovea  ricominciare  ancor  più  tremenda  nel  i8oq. 
Dier  fiato  di  nuovo  le  trombe,  e questa  volta  non  solo  sull’  Isero  e 
sul  Reno,  ma  fin  sulla  Neva  gli  oricalchi  guerrieri  sposavano  il 
loro  suono  a quel  che  partiva  dalla  Senna.  L’  Austria  abbandonata 
a se  stessa,  quantunque  conscia  del  non  uguale  cimento,  trovava 
però  nel  suo  perseverante  coraggio  bastanti  forze  per  stare  a no- 
bilissima resistenza.  Decretavasi  il  generale  armamento  delle  Riserve, 
e per  quelle  di  Boemia  e Moravia  collocavasi  ogni  speranza  in 
Ferdinando  ; nè  migliore  potea  essere  la  scelta,  poiché  la  venera- 
zione e la  fiducia  con  che  lo  amavano  quelle  Provincie  mossero 
nofiiltà  e popolo  ad  offerirsegli  volonterosi,  ed  egli  in  breve  tempo 
ordinò  gran  numero  di  battaglioni  deliberati  agli  eventi.  La  Polonia 
intanto  vaga  delle  antiche  memorie,  già  surta  in  armi,  e non  ratte- 


nuta  allora  dalla  Russia  strettasi  a Bonaparte,  guatava  avidamente 
la  non  per  se  sicura  Gallizia.  In  questa  dunque  fu  distaccato  1’  Ar- 
ciduca libero  di  agire  da  se  come  meglio  gli  sovvenissero  le  circostanze. 
Ed  egli  sebbene  si  mirasse  a fronte  il  supremo  Duce  Polacco  Ponia- 
towski  con  Rosniecki,  Dombrowscki,  Potocki,  Sokolnicki,  e più  altri 
di  pari  valore,  osò  portar  la  minaccia  sul  loro  terreno,  e combatten- 
doli signoreggiare  Varsavia,  e oltrepassarla  pervenendo  a Thorn,  e 
sostenervisi  quantunque  in  avverso  paese,  fra  popoli  sollevati,  contro 
nemico  più  numeroso,  e quantunque  già  gli  fossero  note  le  prime 
vittorie  di  Napoleone  sull’  Austria.  Solo  quando  il  Russo  mosse  contro 
di  lui  dovè  limitarsi  a difendere  la  Gallizia,  e seppe  difenderla,  come 
avea  saputo  mantenerla  da  interne  sommosse  P intrepido  consiglio 
deir  altro  Arciduca  di  lui  fratello  Francesco. 

Or  dunque  riposa  dai  tanti  travagli,  e ti  sia  conforto  alle  sven- 
ture il  pensare  eh’  esse  furono  da  Te  trattenute  per  quanto  potea 
farlo  e la  valentìa  della  spada,  e la  ferma  altezza  dell’  animo.  Ti 
aspetta  la  tua  augusta  e venerabile  Madre  che  ti  seguìa  col  pen- 
siero tra  il  fumo  e la  polvere  delle  battaglie,  e cogli  occhi  asciutti 
per  coscienza  del  dover  tuo,  ma  trepidi  per  affetto  materno  palpi- 
tava imaginandosi  vederti  allorché  liberando  a serrata  carriera  il  de- 
striero portavi  co’  tuoi  prodi  lo  spavento  e la  rotta  nelle  file  ne- 
miche. Ti  aspetta  la  Sorella  Imperatrice  che  nel  tuo  amplesso  cerca 
un  nuovo  conforto  alle  sì  nobilmente  sostenute  sciagure.  Ti  aspet- 
tano riconoscenti  la  Corte  e la  Metropoli Ma  tu  hai  da  adem- 

piere un  altro  debito  non  più  del  tuo  braccio,  ma  del  tuo  cuore! 
Que’  soldati  che  ti  furono  compagni  nello  sparso  sudore  e nel  sangue , 
affranti  ora  dalle  fatiche  nei  campi,  dalle  ferite,  dai  patimenti,  ca- 
dono a molti  per  volta  infermi  di  quella  contagiosa  malattia  che  con- 
tasi fra  le  più  insanabili  eietali.  Tu  non  vuoi  lasciarli  in  quest’ altro 
pericolo,  e come  secoloro  affrontasti  il  vicino  aspetto  di  morte  nelle 
zuffe  marziali , così  per  amor  loro  lo  sfidi  adesso  presso  il  letto  de’ 
moribondi,  onde  nulla  manchi  di  quello  che  si  richiede  al  sollievo  de’ 
corpi  e più  alla  salvezza  delle  anime.  Eppure  tu  sai  che  il  tuo  Fratello 
Arcivescovo  Primate  per  simil  cagione  è morto  martire  di  sua  carità 


io  ) 


negli  ospedali  d’  Ungheria,  e vorresti  funerar  doppiamente  in  pochi 
giorni  la  Casa  Arciducale?....  Signori,  l’anima  di  Ferdinando  eroi- 
camente cristiana  prima  d’  essere  eroicamente  guerriera  lo  fece  sprezzar 
tanto  ogni  rischio  che  contrasse  egli  pure  il  morbo  fatale.  La  Prov- 
videnza contentossi  per  allora  di  una  vittima  sola , ma  egli  non  ebbe 
perciò  menomato  il  merito  del  suo  sacrifizio.  Era  riserbato  d’  imitarlo 
e compirlo  quaranta  anni  dopo  in  quel  medesimo  ospitale  d’  Obrowitz 
presso  Briinn  ad  un  altro  Ferdinando  del  suo  stesso  sangue,  al  quale 
per  riprodurre  interamente  la  gloria  dello  Zio,  mancò  la  vita,  ma 
non  mancavano  le  virtù  ed  il  valore!....  Poche  famiglie,  o Signori, 
si  trasmettono  e ricevono  P eredità  di  tanto  abbandono  di  sè  al  pub- 
blico bene  ! Poche  comprarono  a sì  caro  prezzo  il  diritto  all’  obbe- 
dienza e all’  amore  de’  popoli  ! 

In  questi  tempi  le  preghiere  del  prigioniero  di  Savona  e di  Fon- 
tainebleau  cominciarono  a fare  ecclissare  a poco  a poco  la  stella  di 
Bonaparte.  Tutta  Europa  alzossi  nel  i8i4  a combatterlo  e prostrarlo,  e 
se  un  anno  dopo  risorgeva  quasi  baleno  sull’  orizzonte  ciò  non  era  che 
per  sparire  interamente  e per  sempre.  Nel  i8i5  comandava  il  nostro 
Arciduca  1’  esercito  di  Riserva  entrato  in  Francia  forte  di  centotren- 
tamila  soldati  fra  quali  centoventi  squadroni  di  cavalli,  e quantunque 
la  rapidità  degli  avvenimenti  decisi  a Waterloo  gli  togliesse  di  prender 
parte  attiva  alla  guerra,  pure  furon  compenso  alle  sue  cure  i due 
giorni  5,  e 6 ottobre  ne’  quali  avvenne  la  gran  mostra  e le  evoluzioni 
di  queste  truppe  raccolte  tutte  nelle  pianure  intorno  a Bigione  alla 
presenza  dei  due  Imperatori  d’  Austria  e di  Russia,  de’  Marescialli 
Schwarzenberg  e Wellington  , evoluzioni  che  sorpresero  a segno  que’ 
massimi  conoscitori  della  esattezza  e perizia  militare  da  indurre  l’Im- 
peratore Francesco  a decorare  sull’  atto  il  Cugino  della  gran  Croce 
di  S.  Stefano.  Allora  fu  che,  tornata  in  pace  1’ Europa,  noi  Modenesi 
potemmo  per  la  prima  volta  vedere  1’  Eroe  il  quale  rallegrando  di  sua 
presenza  1’  affettuosa  corte  del  Fratello  faceasi  qui  altrettanto  ammi- 
rare per  l’ingenua  schiettezza  dei  modi , per  la  piacevole  gajezza  del 
carattere,  per  l’effusa  liberalità  nella  beneficenza,  quanto  si  facea 
temere  ne’  campi , e quanto  ne’  suoi  primi  anni  si  era  fatto  amare 


nelle  Case  Paterne  per  la  sua  mai  smentita  reverente  obbedienza  ai 
Genitori,  per  la  gratitudine  ai  maestri,  la  cordialità  coi  fratelli,  la 
benignità  coi  domestici.  Ed  oh  erano  pure  bei  giorni  di  letizia  pe’  nostri 
Sovrani  cjuelli  eh’  egli  passava  con  loro  ! Se  non  che  i nuovi  uffici 
a cui  veniva  chiamato  dalla  Imperiai  confidenza  glie  li  consentivano 
o troppo  di  rado,  o troppo  brevi!  — Fin  qui  lo  vedemmo  Capitano: 
ora  lo  dovremo  considerare  al  governo  delle  più  difficili  Provincie 
dell’  Impero. 

Appena  ricomposti  i tempi  e le  cose  volle  1’  Imperatore  Francesco 
trar  vantaggio  dalla  già  provata  maestria  del  suo  fedele  congiunto,  e 
poselo  al  Comando  generale  del  vasto  Regno  d’  Ungheria,  regno  ove 
le  complicate  e non  sempre  agevoli  relazioni  fra  la  Corona  e il  Paese 
richiedevano  avvedutezza  di  prudenza,  fermezza  di  carattere,  e sagace 
perspicacia  nel  ben  calcolare  le  circostanze  del  luogo.  L’  Arciduca, 
già  caro  ad  una  Nazion  bellicosa  perchè  molti  de’  suoi  figli  eransi 
dietro  lui  procacciata  gloria  immortale,  e perchè  ne  parlava  egli  stesso 
speditamente  il  linguaggio,  giovossi  del  preconcetto  favore,  e percor- 
rendo più  volte  1’  intero  Regno,  e di  tutto  prendendo  personal  co- 
noscenza, e in  se  medesimo  sapendo  ad  un  tempo  fare  amare  la  ge- 
nerosità dell’  indole,  e far  riverire  1’  autorità  del  comando,  potè  con- 
durre a felicissima  risoluzione  tutti  gli  avvenimenti  i quali  ne’  sedici 
anni  in  cui  durava  in  quell’  incarico  si  succedettero.  In  questi  ap- 
punto altra  luminosissima  prova  egli  ottenne  della  piena  confidenza 
del  suo  Monarca,  poiché  venuto  a morte  in  Alessandro  Imperator 
delle  Russie  1’  amico  di  Francesco  d’  Austria,  e volendo  questi  rin- 
novare gli  stessi  fratellevoli  vincoli  col  successore  Nicolò,  destinava 
Ferdinando  a rappresentarlo  nelle  gratulazioni  e negli  augurj.  Giun- 
geva in  Pietroburgo,  nè  giungea  nuovo  o straniero  a quell’  estimatore 
del  vero  merito  che  è il  Signore  del  Nord;  ma  il  conoscerlo,  il  trat- 
tarlo, il  pesarne  le  doti,  tanti  nuovi  titoli  di  stima  cumularono  a 
suo  vantaggio,  che  innanzi  di  lasciarlo  partire  a malincuore  volle 
Nicolò  che  un  Reggimento  de’  valenti  suoi  Usseri  si  chiamasse  dal 
nome  di  Ferdinando,  e che  sul  petto  di  questo  valoroso  brillassero 
le  insegne  de’  primi  suoi  Ordini  Cavallereschi. 


Il  lungo  e profittevole  sperimento  dell’  Ungheria  determinò  l’ Im- 
peratore che  abbisognava  in  Gallizia  di  un  supremo  Duce,  e di  un 
Governatore  Civile  a riunire  questi  due  comandi  nell’  Arciduca.  Passò 
egli  dunque  in  quel  Regno  rivestito  del  duplice  carattere,  e passò  a 
trattarvi  non  solo  le  più  estese  bisogne  del  Governo,  ma  a soprav- 
vegliarvi  le  mene  degl’  irrequieti.  Conobbe  egli  tutta  la  gravezza 
dell’  impresa,  e le  nuove  cure  che  la  civile  amministrazione  da  lui 
assunta  per  la  prima  volta  gli  andavano  a procacciare  ; ma  come 
fanno  le  anime  forti  s’  ingagliardì  fra  gli  ostacoli,  e togliendo  a se 
ogni  riposo  e sollievo,  colla  attività  dello  zelo,  colla  acutezza  dell’ 
intelletto,  colla  perseveranza  nel  lottare  contro  mille  difficoltà,  colla 
imparzialità  maggiore  d’  ogni  critica , cogli  equi  riguardi,  colla  con- 
tinua accessibilità  a ciascuna  classe,  tolse  infiniti  abusi,  migliorò  le 
condizioni  del  Regno,  accrebbe  senza  imporre  ulteriori  gravezze  i 
redditi  dell’  erario  Imperiale,  aumentò  1’  affetto  al  governo  in  tutti 
i buoni,  e più  specialmente  ne’  campagnuoli,  e fece  che  i subalterni 
Magistrati  concordemente  asserissero  esser  pur  dolce  il  servire  sotto 
un  Capo  cosi  giusto  e solerte. 

Infrattanto  uno  spirito  indocile  al  Governo  erasi  esteso  in  Tran- 
silvania , nè  avendovisi  potuto  por  argine  dai  Commissari  Imperiali 
colà  spediti  con  pieni  poteri ^ temevasene  a buon  diritto  la  più  ampia 
e fatai  diffusione.  Giudicò  1’  Imperatore  che  ninno  fosse  più  opportuno 
dell’Arciduca  a stornare  la  minacciosa  tempesta,  e lasciandogli  l’alta 
direzione  della  Gallizia,  colà  il  volle  per  più  anni  I.  R.  Commissario. 
Confessava  Ferdinando  esser  stata  quella  la  più  ardua  e penosa  delle 
sostenute  missioni,  eppure  colla  prudente  e forte  direzion  delle  cose, 
senza  accorrere  ad  estreme  misure,  di  cui  non  si  sarebber  potute  as- 
sicurare le  conseguenze,  ottenne  di  mantener  l’ ordine  in  quelle  altere 
Provincie,  e di  troncarvi  le  rivoltose  macchinazioni.  Poco  appresso 
ebbe  pure  finalmente  una  dolce  consolazione  all’  affettuoso  suo  cuore. 
Abbracciava  egli  il  giovinetto  Nipote  che  dal  magnanimo  Genitore, 
dalla  tenera  Madre  veniva  affidato  a un  tanto  Zio,  perchè  gli  fosse  mae- 
stro e guida  nella  strada  di  quella  gloria  cui  aspirava.  Deh  ! di  quanto 
amore  si  ricambiavano  que’  due  petti  per  anni  e per  gesta  si  diversi, 


ma  in  cui  battevano  due  cuori  di  tempra  uguale!  Quante  certe  speranze? 
Quanti  ardenti  desiderj  ? Ahi  perchè  doveano  sì  presto  separarsi  e 
per  sempre  ? Ahi  perchè  dovea  1’  ultimo  sciogliere  sì  immaturo  il  suo 
volo  da  affrettare  colf  incoiisolabil  dolore  il  ricongiungersegli  in  Cielo 
del  canuto  Guerriero  ? — Nel  suo  Governo  di  Gallizia,  ov’  era  già  da 
tempo  tornato,  riceveva  V inopinata  amarissima  novella  della  perdita 
del  tanto  concorde  suo  fratello  Francesco  gloriosissimo  Duca  nostro. 
Era  nel  più  aspro  di  questo  affanno  quando  sopravvenivano  colà  i 
troppo  noti  avvenimenti  del  1846,  la  subitaneità  dei  quali  non  vinse 
nè  il  suo  accorgimento,  nè  il  suo  coraggio.  Mentre  stendeva  un  braccio 
a comprimere  la  ribellione,  facea  dell’  altro  scudo  agl’  insorti  incontro 
al  troppo  vindice  impeto  dei  nemici  della  rivolta.  A Cesare  mante- 
neva quel  Regno  : a molti  ribelli  potea  salvare  la  vita  dall’  ira  giusta, 
ma  eccedente  dei  popolo  delle  campagne.  Prestamente  bensì  cessava  il 
forte  di  quel  tremendo  pericolo,  ma  egli,  già  innanzi  negli  anni,  già 
provato  da  domestiche  sciagure  avea  potuto  finalmente  chiedere  e 
ottenere  riposo  da  quasi  mezzo  secolo  di  servigi  sì  continuamente  fe- 
lici da  collocarlo  fra  i più  forti  e sublimi  sostegni  che  conti  ne’  suoi 
fasti  r Imperiai  Dinastia.  Tornò  allora  fra  noi  a confortare  di  sua 
sperienza  il  Signor  Nostro  in  cui  avea  concentrati  gli  affetti  prima 
divisi  co’  perduti,  e coll’  idea  di  beneficar  questa  Modena,  e condur 
gli  ultimi  giorni  fra  queste  mura  che  sempre  gli  furon  carissime  e 
predilette. 

Signori  noi  vedemmo  1’  Arciduca  Ferdinando  Carlo  Giuseppe  d’ Au- 
stria-Este  sollevarsi  in  un  secolo  che  diè  tanti  grandi  in  armi  e nei 
gabinetti  sino  ad  essere  uno  de’ primi  Capitani,  e de’ primi  Governanti 
dell’  età  sua  ; ma  io  ben  mi  ricordo  di  esser  qui  laudatore  è vero, 
ma  Prete  laudatore  nella  casa  di  Dio,  e vi  ripeto  le  parole  onde  diedi 
principio  che  tutta  questa  gloria  cioè  non  avrebbe  alcun  saldo  fon- 
damento, quando  1’  uomo  avesse  ingratamente  abusato  dei  doni  del 
suo  Fattore;  come  per  lo  converso  ella  riceve  nel  nostro  Ferdinando 
la  più  bella,  anzi  la  sola  vera  corona  dalle  sue  virtù  di  Cristiano. 
La  Religione  stette  sempre  Regina  de’  suoi  pensieri  foss’  egli  nel 
caldo  della  contrastata  vittoria,  nelle  studiate  e lente  deliberazioni 


de’ consigli,  partecipasse  alle  pompe  e agli  onori  della  Corte,  o alle 
care  contentezze  della  famiglia.  Essa  fu  che  gli  apprese  la  modera- 
zione coi  vinti,  la  non  piegata  costanza  coi  vincitori,  1’  affabilità  nel 
potere,  la  rassegnazion  ne’ rovesci,  la  compassione  alle  altrui  fatiche, 
il  disprezzo  alle  proprie,  1 umiltà  nelle  grandezze,  l’ incornmovibilità 
nei  principj,  la  tenerezza  co’  miseri,  la  carità  con  tutti.  Essa  avea 
fatto  di  lui  l’esempio  de’ figli,  dei  fratelli,  de’  congiunti;  essa  gli 
dava  una  semplice  e schietta  fede,  e una  coscienza  retta  e pura  che 
non  paventava  d’  incontrarsi  nello  sguardo  scrutato!-  dell’  Altissimo. 
Essa  lo  rendea  si  docilmente  sommesso  alla  Santa  Madre  la  Chiesa 
da  interessarsi  de’  suoi  vantaggi  e de’  suoi  dolori  cento  volte  più 
che  de’proprj,  da  gemere  sulle  sue  catene,  e da  far  sì  che  i Suc- 
cessori di  Pietro  non  trovassero  forse  altro  figliuolo  più  ossequente 
di  lui.  Essa  dopo  avergli  resa  sì  bella  di  virtù  vere  la  vita,  seppe 
renderne  eroica  e consolata  la  morte.  Perchè  in  questi  ultimi  lunghi 
giorni  in  cui  1’  ospitale  Castello  dello  sviscerato  fratello  suo  Arciduca 
Massimiliano  in  vece  di  sollevarlo  colle  delizie  della  natura,  e le 
cognate  affezioni,  fu  per  lui  stanza  di  spasmodiche  ambascie , essa 
se  gli  presentava  accompagnata  da  mille  confortatrici  memorie.  Ve- 
deva i poveri  alimentati  alzare  in  alto  pregando  per  lui  le  ricevute 
elemosine , come  le  vedove  alzaronle  un  tempo  per  la  compianta 
Tabita.  Vedeva  i Tempj  del  Signore  arricchiti  o dotati  far  per  lui 
salire  i profumi  degli  incensi,  e più  quelli  della  preghiera.  Vedev'a 
i Chiostri  di  Religiosi  e di  sacre  Vergini  cui  la  larghezza  di  sua 
mano  avea  assicurato  il  sostentamento  offerire  per  lui  i meriti  di  loro 
caritatevoli  fatiche  col  prossimo.  Ricordava  come  i soldateschi  tumulti 
non  gli  avessero  mai  tolto  il  prostrarsi  a piedi  dell’  Ara,  o il  puri- 
ficarsi e nudrir  1’  anima  negli  Augustissimi  Sacramenti.  Sapeva  d’  aver 
sempre  amata  la  Madre  d’  ogni  speranza  Maria,  e se  la  vedeva  ora 
in  sul  letto  nella  Ariminese  prodigiosa  Imagine  sua , cui  di  sovente 
alzava  con  gioja  le  languenti  ma  serene  pupille,  alternando  l’ Ave 
pietosa  a questa  sua  celeste  Consolatrice , coi  baci  devoti  alla  adorata 
effigie  del  Crocefìsso  Signore.  Replicate  volte  la  pietà  mosselo  a chie- 
dere ed  ottenere  di  cibarsi  per  Viatico  del  suo  Gesù  Sacramentato,  e 


la  seconda  di  queste,  meno  languido  di  forze  che  fervente  di  spirito, 
volle  alzato  riceverlo  e genuflesso  con  tali  sensi  di  amoroso  anni- 
chilamento  da  commovere  ad  edificante  tenerezza  gli  astanti.  E questi 
astanti  erano  tutti  i suoi  più  cari , i quali  da  diverse  parti  erano 
accorsi  a ricreare  di  lor  vista  i suoi  giorni  supremi , e a riceverne 
1’  ultimo  non  dimenticabil  saluto.  L’  Arciduca  Massimiliano  albergava 
allora  il  Nipote  Signor  Nostro  colla  sua  Augusta  Sposa,  V Arciduchessa 
Elisabetta  vedova  del  secondo  Ferdinando,  la  Contessa  di  Chambord, 
r Infanta  di  Spagna  Maria  Beatrice  col  R.  Consorte.  Quanto  resta  di 
Casa  d’  Este  tutto  intorno  a quel  letto  era  riunito  alle  solenni  e 
troppo  conosciute  lezioni  del  sacrifizio  ! Nè  dessi  eran  soli , chè  F amo- 
revolissima Congiunta  Imperatrice  Marianna  ivi  pure  recavasi  e stava 
a dividere  il  duolo  e la  rassegnazione , e parecchi  Arciduchi  vi  tras- 
sero , e la  stessa  Maestà  del  giovine  Imperatore  volle  deviare  alquanto 
dal  suo  cammino  onde  inchiederne  di  persona.  Più  tardi  P Infermo 
sempre  più  studioso  dell’  altrui  bene  che  del  proprio  pregavali  a voler 
tornare  alle  loro  dimore , affinchè  dalla  loro  assenza  non  avessero 
danno  o gli  affari  dello  Stato,  o le  parziali  circostanze  di  lor  Reali 
Famiglie.  Cedevano  essi  mal  volentieri  alle  replicate  istanze,  ed  egli 
rimanevasi  col  Fratello,  che  moltiplicando  se  stesso  peramore,  tutti 
glie  li  rappresentava....  La  sera  del  5 novembre  del  i85o  l’Arci- 
duca Massimiliano  rimase  solo  di  sua  Famiglia  nel  castello  di  Ebenz- 
weier,  che  d’  altro  non  suonava  e dentro  e fuor  le  sue  mura  che  di 
gemiti,  di  pianti,  e di  lodi  al  Grande  perduto ...  Era  cominciata  per 
Ferdinando  1’  eternità  delle  ricompense  ! 

Signori,  questo  Nome  resterà  nella  Storia.  Il  Valor  militare  lo 
porrà  ne’  suoi  fasti.  La  imperterrita  Fedeltà  lo  scriverà  fra  i suoi 
Eroi.  La  Religione  potrà  dire  ai  secoli  : io  lo  feci  sì  Grande  ! 


Canonico  D.  Cesare  Galvani 
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